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Lotte degli autoferrotramvieri a dicembre e gennaio — in particolare a Milano e nel NordItalia — lotte in aprile alla Fiat di Melfi - al Sud. Mobifitazione degli insegnanti e del personale non insegnante

contro la riforma Moratti della scuola pubblica, Blocchi e scioperi degli aeroporti (Alitalia), precari e studenti in piazza contro la guerra. Si è aperta una nuova stagione di scontro sociale, con nuovi
>

protagonisti: le organizzazioni e i sindacati di base. Della nascita di questi movimenti e del sindacalismo di base, delle lotte in corso, parlano qui Ezio Gallori, fondatore del Comu, il sindacato
>

indipendentedeiferrovieri macchinisti; Piergiorgio Tiboni, già segretario milanese della Fim oggialla guida della Cub; Piero Bernocchi portavoce nazionale dei Cobas délla scuola.di Piero Del Giudice

 

MONDO NU OVO, DI BASE
rganizzazioni, sindacati di base non co-
sì frammentati dice Piergiorgio Tiboni
della Cub che lavora a unire le varie

realtà locali e divide grosso modo il campo tra
Cub, Cobas - soprattutto nella scuolae nei tra-
sporti -, Orsa/Comu nei ferrovieri e Unione,il

sindacato anarchico.
La divaricazione tra lavoratori che si autorga-
nizzano e sindacatitradizionali percorre tutta la
storia del movimento operaio. Un demone che
sta dentro la stessa natura della rivendicazione,

un conflitto che per brevi periodi si ricompone
— è successo nel biennio 68-70 — e poisi riapre
più violento. Scontro violentissimo: la “deni-
grazionee la diffamazione sono un datocostante

della vita sindacale” (Cristina Cabassi, storica

del movimento dei macchinisti), “nelle orga-
nizzazionioperaie è difficile che vi sia democra-

zia” (Tiboni).
Quandoparla Ezio Gallori - per alcuni decenni
leader indiscusso dei macchinisti delle ferrovie
italiane — parlano il valore professionale e l'im-
portanza categoriale. Tanto più grandee decisi-
va è stata la presenzadei macchinisti, tanto più

è cresciuta la loro immagine. DaI/ferrovieredi
Germi, alla presenza della figura del macchini-
sta nella letteratura, nella canzone (Guccini),

nella ballata popolare.
Mito e contraddizioni con i sindacati della
compatibilità sono presentisin dagli inizi: nel

1908 è un anarco-sindacalista Augusto*Ca-
struccia fondare attraverso il giornale Inmar-
cia, l'identità e le piattaforme dei macchinisti
italiani. Ma Castrucci, Fedi, Gallori, portano

nella categoria una visione unitaria, ne fanno
il reparto di avanguardiadeiferrovierie di al-
tri settoridi classe.
Poile storie di esecuzioni. Piergiorgio Tiboni,
responsabile milanese del sindacato Fim (me-

talmeccanici Cisl) sino all’inizio degli anni

‘90, viene eliminato dal sindacato confederale
in modobrutale. Ezio Gallori, dirigente rico-

nosciuto, leader di lotte storiche, viene elimi-
nato dalla Cgil ed il verdetto lo firma Trentin.
Brutalità dei confederali che cresce con la loro

adesioneai piani diristrutturazione, alle com-
patibilità rivendicative. Piero Bernocchi è
protagonista di un processo che non hatradi-
zione alle spalle, un processo del tutto nuovo,

la proletarizzazione del lavoro intellettuale.
Poi lacrisi, il tempo della guerra, in Italia un go-
verno che è un comitatodiaffari, l'insorgenza
del terzo mondoe il limite delle risorse. Males-
seri, disagi, il rapporto precario: “un giovane
non avrà mai più un rapporto normaledi lavo-
ro” (Tiboni), le grandi confederazionisindacali

istituzionitra le altre, più pericolose delle altre.
Solo partendo dalla basesi potrà capire, decide-
re, lottare uniti. Ricominciareil sogno necessa-
rio di un mondonuovo,dibase.



dere delle tutele universali e
chefa gli accordisul lavoro pre-
cario hagrmai rinunciatoa di-
fenderei lavoratori.

Qual è la base materiale di
questa regressione?
È vina storia lunga. La lotta a
Torino di Mirafiori doveil sin-
dacato nell’82 invece direagire
con una grossa manifestazione
alla sfilata dei capi organizzata
dalla Fiat, va.a firmare. Lucia-

no Lamasi presenta da Agnelli
dicendo “avete vinto”. Espul-
sione dalla Fiat di tutti, a co-

minciare dai quadri di lotta.
Daallora non si difendono più
i posti di lavoro. Sesto San Gio-
vanni, dove c'erano 50.000

metalmeccanici è stata sman-

tellata, poi l’Alfa Romeo di
Arese,l'elenco è lunghissimo.
Non credo fosse inevitabile.
C'è stata la cancellazione pro-

prio fisica di un segmento im-
portante della classe operaia
che aveva memoriastorica, che

aveva fatto le lotte. Messi fuo-

ri, prepensionati. Le partecipa-

zioni statali distrutte in nome
del “privato è bello” e adesso
scopriamo che Cirio e Parmalaè

ci hanno combinato disastri
che le partecipazioni statali
nonavevano mairealizzato. Un

massacro, una vittoria del

“pensiero unico ”.

Qui nasce la Vostra storia.

Oggi comevistrutturate?

C'erano i Comitati di base alla

Borletti, all’Alfa... Lo abbia-

moripreso nella sigla anchese
la nostra si chiama Confedera-

zione Unitaria di Base. Per ten-

tare diresistere a questa deriva
reazionaria era necessario dare

ai lavoratori non solo la forza

nei singoli luoghidi lavoro, ma
anche la dimensioneintercate-

goriale. La Cubè fatta di di-

ciotto categorie e mantiene

Lo

‘inalterate le prerogative delle
singole realtà. La Cub hacirca
duecentosedisu tuttoil terri-
torio nazionale ed è l’unica or-

ganizzazione di base presente
nel Cnel (Consiglio nazionale
economiae lavoro), organo co-

stituzionale dove entri se svol-

gi unaeffettiva attività di tute-
la dei lavoratori e se hai una di-
mensione nazionale e interca-
tegoriale.

Chilotta oggi?
La lotta della Atm, assoluta-

mentestraordinaria,la lotta al-

la Fiat di Melfi che ha sorpreso
tutti, le lotte Alitalia. Il I°

maggio, al “may day” organiz-
zato da noi, c'erano centomila

persone: Cobas, precari, centri

sociali, operai organizzati. Lot-

te di fabbrica alla Necchi di
Pavia, all'Alfa di Arese e locte

nuove sul precariato. Lavoria-
mocon i giovani dei “call cen-
ter”, con quelli delle “catene
commerciali” A Milano è stata

importante la lotta alla “Sacra
Famiglia” che è un posto dove
ci sono persone anziane amma-
late. E facciamo battaglie ge-
nerali. Stiamo partendo con

una propostadileggedi inizia-
tiva popolare per un salario so-

ciale a precari e studenti, ab-
biamofatto gli scioperi contro

la guerra, siamo andati a Geno-

va contro il G8, con sciopero da

Sampierdarena a Genova.

Tiboni, unavita di lotte. Ne

è valsa, ne vale la pena?

Sono entrato comeoperaio alla

Falk di Vobarno - tre turni,la-

voro dinotte, cottimo - e sono

uscito dopo averne discusso

con i miei compagnidilavoro.

Hannodetto “vai fuori perché
almenoc'è unodi noial sinda-
cato ”. Questa cosa l'ho presa
come un impegnovero,un ele-
mentodicoerenza, Alla Fim ci
pagavamo lo stesso stipendio
degli operai. Hovisto sindaca-
listi andare alavorare per i pa-
droni, ai fondi pensione, oppu-
re capi del personale. Eravamo
fuori posto là dentro, non c'en-
travamo più niente. Nella vita

sei già gratificato se svolgiuna

attività che ti piace’e questo è
già importante. Non hoaccet-

tato i soldi quando mioffriva-
no i miliardi, mia moglie mi è
stata sempre vicino,è stata de-
cisiva, non ho mai avutosoldi

in banca, non ne ho neanche

adesso. Ho cominciato a di-
ciotto annialla Falk a fare atti-
vità quandoeradifficilissimo e

l’ho potuto fare perché gli uo-
mini che lavoravano intorno a

me midifendevano e sostene-
vano. Così anche oggi. O

v
BI Quandoe perché i Cobas

della scuola?
I Cobas nascono tra dicembre
del 1986 e gennaio del 1987 a
partire da Roma. Danno vitaad
una grande mobilitazione dei

docenti e degli Ata (ammini-

strativi, tecnici, ausiliari) con-

tro la gerarchizzazione della ca-

tegoria, che il governo tenta di

operare conl'introduzione,in-

nanzitutro,dei cosiddetti “for-
matori”, contro lo svilimento

della scuola pubblica, per vi-
stosi aumenti salariali. Il movi-

mento nel giro di pochesetti-
manedilagain tutte le scuole,

costituisce i Comitatidi basee
mette primadituttoin discus-
sione il sindacalismo di mestie-
re, la pratica della trattativa co-

meprofessione.

 

(Cogo)

 



Quanti sonoi lavoratori di-
pendenti nella scuola?
Quanti studenti nella scuola
pubblica?
Docenti ed Ara sono circa un
milione, percircatre quarti do-
centi e per un quarto Ata - la-
vorodisegreteria, tecnici e au-

siliari (quelli che un tempove-

nivano chiamati bidelli). Ne-

gli ultimi anni è aumentata la

precarizzazione e il numero di
precari, l'incertezza del lavoro,
con trasferimenti obbligati in
sedidisagiate anche per docen-
ti quasialla fine della carriera.
Gliistituti scolastici sono stati

 

oggetti di maggior scontro:
ieri il lavoro era in prevalenza

didattico, oggi la parte buro-

cratico-normativa sta dive-

nendo soffocante. Riunioni e

incombenze cartacee soffoca-

no la didattica e la distorcono,

introducendo spesso una “spe-
rimentazione” fine a se stessa,

Ml PIERO BERNOCCHI. Avanguardia politica degli anni '60 e

70, subisce ed interpreta il processo di proletarizzazione del lavoro

intellettuale, a partire dalla scuola. I Cobasdi cui è portavoce sono

l’unica forza organizzata di base nel pubblico impiego. Radicale è

il loro rifiuto delle forme di rappresentanza e delega proprie al

sindacalismo tradizionale. I Cobas mettono in campoalleanze con

 

gli studentie le famiglie degli studenti.

accorpati molto più di 30 anni

fa; oggi sono pocopiù di dieci-
mila in tutta Italia, sono state

chiuse molte scuole nei paesi e
nei paesini, o in località fuori
manoo di montagna. In quan-
to agli studenti, siamo a poco
menodidieci milioni.

Come è cambiato il lavoro

degli insegnanti?
La funzione scolastica è muta-

ta decisamenteed è uno degli

senza costrutto e anzi distrut-

tiva della collegialità e del ve-
ro lavoro unitario docente.
Il potere d'acquisto degli sti-
pendi?
Rispetto al costo della vitail

punto massimo i docenti lo

raggiunsero con il contratto

del 1988, sulla spinta delle
lotte Cobas. Da allora è stata
unadiscesa continua: in 16an-
ni possiamodire chela perdita
di effettivo potere d'acquisto

degli stipendi/salari dei lavo-
ratori della scuola sia stata in-
torno al 20%. Oggi un docen-
te delle superioria fine carrie-
raarriva al massimo a 1700 eu-
ro, ma una maestra elementare
con una decina di anni di an-
zianità non vaoltre i 1200 eu-

ro. Tra gli Ata abbiamo addi-
ritrtura una buona parte di
quelli delle “cooperative” (in
realtà formedi caporalato iper-
sfruttato) che ricevono in me-

dia intorno ai 600 euro.

Scuola pubblica italiana,
scuola privata, autonomia
degliistituti...
La leggediparità, che equipa-
ra normativamente scuola
pubblica e privata e consente la

pratica di ampio finanziamen-
to di quest'ultima, è stata una

imposizione del ministro Ber-

linguer, nonostante l'assoluta

impopolarità della scuola pri-
vata italiana. Ma anche la co-

siddetta “autonomia scolasti-

ca”, che ha dato veste giuridica
alla possibilità delle scuole di
strutturarsi come aziende, è un

parto del centrosinistra; e pure

la frammentazione regionale,

consentita dalla legislazione
voluta da Bassanini in merito

alle autonomie locali, che su-

bordina la scuola pubblica alle

esigenze economico-clientela-
ri locali, è “merito” dell'Ulivo

e dei suoi alleati. Poi natural-
mente Berlusconi-Moratti non

hannofatto altro che galoppare
nella prateria spalancatagli da-

vanti dai predecessori. I sinda-
cari confederali hanno dato la

loro piena disponibilità a tutta

la politicascolastica del centro-

sinistra, dalla legge di parità

all'autonomia scolastica, dalla

regionalizzazione al “concorso-

ne” per gerarchizzare idocenti,
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La riforma Moratti. Quali
sono i punti della riforma
che voi contrastare?
L'opposizionealla controrifor-
ma Morattiè, per i Cobas,tota-
le, senza mediazioni. Per quel
che riguarda le elementari, il
decreto applicativo della
“riforma” si prefiggeva lo
smantellamento del tempo
pieno, la sua disgregazione in

didattica mattutina, refettorio

a pranzoe doposcuola il pome-

riggio. Il tempo pieno è invece
un originale meccanismo edu-

cativo unitario dentro il quale

coesistono la didattica, la so-

cializzazione, il gioco, la vita

comunitaria. La grande mobi-
litazione dei genitori, a fianco
dei docenti, ha per ora bloccato
il progetto morattiano. Ma le
elementari sono stare attaccate
anche tramite la proposta del
maestro-capo,il cosiddetto tu-
tor, che rompeva la collegialità
del lavoro dei maestri e gerar-
chizzava il gruppo unitario
educativo, sottometrendo una

parte dei docenti ad un “capet-
to” che avrebbe dovuto egemo-
nizzareil lavoro scolastico. Più

in generale, Moratti ha provato
ad imporre un impoverimento

dell'intera attività scolastica
alle materne, elementari e me-

die, con unaassurda individua-

lizzazione per “percorsi scola-

stici”. Il bambinoalle elemen-
tari come studente universita-

rio, con curricula differenziati.

Buonapartedi questo proget-
to è stato bloccato dalla mobi-

litazione congiunta di genito-
ri, docenti ed Ata.

Poi, dopo le elementari, il

colpo mortale della forma-

zione interrotta e divisa...

La controriforma ci vorrebbe

riportare indietro di più di
quaranta anni, a prima della
riforma delle medie, alla sepa-
razione classista tra scuola vera
e propria e avviamento al me-
stiere. Solo che allora quelli che
andavano all’avviamento pro-
fessionale quando uscivano fa-
cevano effettivamente un me-
stiere corrispondente o quasi.

Oggile aziende non garanti-

scono niente, vogliono solo

manovalanza flessibile, preca-

ria, senza pretese e magari “in-
farinata” tecnicamente a spese

delle cassestatali.
La separazione cra scuolae sta-
ges in azienda, apprendistato
industriale, scuole di forma-

zione professionale private,fi-
nirebbe per smantellarel’inte-.

ro sistema degliistituti tecnici

e professionali. Nell'insieme,
comunque; la controriforma

riduce drasticamente orari,

materie, posti di lavoroe svili-
sce e immiseriscel’intera istru-

zione pubblica.
Ad onordel vero, però, buona

parte del progetto Moratti, in
particolare per quel che riguar-

da la scuola superiore e la su-
bordinazionedi essa alle mise-
re richieste aziendali, era già
stata anticipata dalla riforma
Berlinguer, da cui la ministra
ha ricavato gran parte delle

proposte e dellé impostazioni
di lavoro. 7
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I Cobas della'scuola il 13
maggio in piazza a Roma.

Tanti, pochi, con quali ob-
bietcivi? ;
È staca l’ultima di una lunga
serie di mobilitazioni inces-
santi che hanno coperto tutto

l’anno scolastico. Avviate dai
Coordinamenti e dai Comita--
ti sin dalla primavera del 2003
hanno coinvolto varie alere .
forze e soprattutto tanti citta-

dini intenzionati a difendere
la scuola pubblica, il rempo
pieno, i progetti educativi
unitari delle scuole materne
ed elementari. Abbiamo mes-
soin campo ben quartro mani-

festazioni nazionali, con deci-

ne di migliaia di personé in
piazza ognivolta. Il 15 la.pre-
senza Cobas è stata massiccia,

purtroppo non siamo rivisciti

adarrivarea quello che la care-
goria più volte ci ha chiesto,e

cioè uno sciopero generale

unitario, dalla materna all’u-

niversità,. che mettesse in

campo la maggioranza dei la-
voratori dell’intera scuola

pubblica italiana. Resta que-
sto un impegno solenne alla

ripresa della scuola, in autun-
no. E i sindacati confederali
hanno fatto tutto il possibile

per impedire questa unifica-
zione, che avrebbe dato una

micidiale spallata all’intero

progetto Moratti. Oggi Ber-

lusconi può dire che docenti
ed Ata non sono contro la
riforma, non avendosciopera-
to in massa controdi essa. Al-
la ripresa delle lezioni, dob-
biamo demolire questa tesi
berlusconiana, che purtroppo

si è potuto avvalere dell’opera
difreno e di ostacolo all'unità,

esercitata da Cgil, Cisl e Uil.  


